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In questo numero 

 
I datacenter sono l’infrastruttura più discussa al momento, ma quanto consumano per davvero? Ne parliamo 
nella sezione “In Evidenza”, insieme a due indagini sull’uso dell’AI nel mondo finanziario e in quello scolastico 



e ad un approfondimento sui progressi della transizione digitale in Italia. Chiude la sezione uno studio sul 
fenomeno della sycophancy: come possiamo resistere all’adulazione degli LLM? Col “Focus” entriamo nel 
merito del primo Rapporto sull’Intelligenza artificiale di AGCOM e in “Normativa” facciamo il punto sulla 
legge regionale in materia di datacenter: ancora una volta, la Lombardia fa da apripista. La “Pillola” 
approfondisce il problema dello shadow AI nelle Pubbliche amministrazioni, tra rischi e contromisure. Poi, 
come sempre, esempi, applicazioni alla PA, notizie e commenti. Buona lettura e buona estate: PoliS-AI News 
va in vacanza. Ci rivediamo a settembre! 
 
  

In evidenza 

 

L’altra faccia dell’AI: quanto ci costa davvero un prompt?  
 
Si discute sempre più spesso di datacenter, molti Paesi li stanno costruendo e Regione Lombardia ha appena 
approvato una legge per regolamentarne lo sviluppo. Ma quanto consumano per davvero? Nel 2025 i 
datacenter globali hanno consumato circa 448 Terawattora (TWh) di elettricità: se fossero uno Stato, 
sarebbero 11° al mondo per consumi. Di questi, il 20% è riconducibile all’Intelligenza artificiale. 
 
Se continuiamo di questo passo – con 35 milioni di utenti giornalieri su Gemini e 700 milioni mensili su 
ChatGPT – entro il 2030 la domanda di elettricità potrebbe più che raddoppiare, con la quota relativa all’AI 
che raggiungerà il 40%. Tradotto in emissioni, significa 399 milioni di tonnellate di CO₂ equivalente: per 
compensarle sarebbero necessari quasi 7 miliardi di alberi – circa il doppio di quelli presenti nel Regno Unito. 
Ad approfondire questo tema è il report Environmental cost of AI’s energy use dell’UN-INWEH che indaga le 
tre impronte ecologiche dell’AI – carbonio, acqua, suolo – nella fase di training e durante l’uso quotidiano. 
 
Prendiamo il caso di ChatGPT. Per allenare la quarta generazione ci sono voluti dai 50 ai 70 GWh – è il 
consumo annuo di 460.000 persone nell’Africa subsahariana – con un’emissione di 25mila tonnellate di 
CO₂e, 592 milioni di litri di acqua (circa 237 piscine olimpioniche) e 0.9 km² di suolo (più di 125 campi da 
calcio). 
 
Ma è l’uso giornaliero a generare quasi il 90% della richiesta energetica dell’AI. Non solo per l’elevatissimo 
numero di richieste – dai 16 miliardi di ricerche su Google Search ai 2 miliardi e mezzo di prompt elaborati 
ogni giorno da ChatGPT –, ma soprattutto per il modo in cui viene impiegata. 
 
Qualche esempio di consumi? Chiedere ad un chatbot di classificare testi (filtro spam) consuma molto meno 
rispetto alla generazione di testi o di riassunti, che possono arrivare ad un consumo fino a 200 volte più 
grande (in media 0.42 Wh per una risposta tipica di LLM). Poi c’è la produzione di immagini, fino a 1.450 
volte maggiore (in media 2.9 Wh), e di video per cui la domanda cresce in modo esponenziale: per una clip 
ad alta risoluzione serve 200mila volte l’energia necessaria per un’attività di classificazione (circa 415 Wh). 
 
Per capirci, se una normale ricerca web consuma 0.3Wh di elettricità, la stessa potenziata dall’AI consuma 
dieci volte tanto e cioè 3 Wh. Con circa 5.000 miliardi di ricerche all’anno, il fabbisogno energetico sarebbe di 
15 TWh – sufficienti a soddisfare il consumo di 115 milioni di persone nell’Africa subsahariana. L’Acqua? 
Coprirebbe il fabbisogno annuo di 20 milioni di persone della stessa regione. E il suolo? L’impronta 
territoriale sarebbe pari a 31.000 campi da calcio. 
 
Ma perché è importante considerare tutte e tre le impronte ecologiche? Perché esistono dei trade-off tra le 
risorse: «Low-carbon non corrisponde automaticamente a low-water o low-land». Il Brasile è un caso 

https://collections.unu.edu/eserv/UNU:10647/UNU-INWEH-Report-The_Env_Cost_of_AI-2026.pdf


emblematico: lì, grazie all’idroelettrico, le emissioni di carbonio sono del 77% inferiori alla media globale, ma 
il consumo di acqua e l’uso del suolo sono quasi tripli. Ridurre un impatto potrebbe fare aumentare gli altri: 
valutare uno switch dal carbone alla bioenergia, per esempio, potrebbe ridurre l’impronta di carbonio del 
72%, ma con un aumento di quella idrica (30 volte superiore) e di quella sul territorio (100 volte superiore). 
Come fare? 
 
Diverse tecniche possono ridurre il consumo energetico di ogni query. Dalle più semplici, per noi utenti, che 
possiamo fare prompt meno verbosi – ça va sans dire usando l’AI solo quando è veramente utile – a quello 
che possono fare i programmatori (distillazione delle conoscenze, compressione e pruning dei modelli, 
ovvero la “potatura” delle parti meno utili, ecc.). Ma attenzione… aumentare l’efficienza non porta 
automaticamente ad un minor impatto ambientale, anzi, potrebbe persino far crescere il consumo 
complessivo visto che, di fatto, migliorerebbe i servizi (è il cosiddetto paradosso di Jevons). E a tutto questo si 
aggiungono gli e-waste, che raggiungeranno le 2.5 milioni di tonnellate annue entro il 2030: sarebbe come 
smaltire quasi 250 Torri Eiffel ogni anno. 
 
*il testo del report 
 
 

Algoritmi e finanza, la rivoluzione è ibrida 
  
L’AI è ormai entrata nel mondo della finanza. Analizza dati, individua opportunità e aiuta gli investitori a 
orientarsi in mercati complessi. Ma, al momento della decisione finale, l’algoritmo da solo non basta. A 
raccontarlo è un’indagine condotta da Ipsos per la Hong Kong and Shanghai Banking Corporation su circa 
10.000 investitori con patrimoni medio-alti ed elevati in dieci mercati.  
  
Secondo la ricerca, il 73% degli intervistati considera finanza e investimenti il principale ambito di utilizzo 
dell’AI. Gli usi più frequenti riguardano analisi e ricerca (66%), definizione della strategia (50%) e confronto 
sulle proprie idee (31%). L’AI aumenta anche la fiducia: il 51% degli investitori afferma di sentirsi più sicuro 
grazie al suo utilizzo e quasi la metà dichiara di essere più propensa ad assumere rischi calcolati. 
  
Quando però si passa dalla fase esplorativa alla scelta definitiva, il fattore umano resta decisivo: il 37% 
considera consulenti e istituzioni il principale elemento che influenza l’ultima decisione di investimento, 
mentre solo il 12% indica l’AI. Negli esperti umani si cercano soprattutto rassicurazione (80%) ed esperienza 
strategica (72%), ma anche capacità di individuare errori dell’AI e interpretare scenari complessi in modo 
personalizzato. Il futuro, quindi, non sembra essere una sfida tra uomo e macchina. Il 50% degli intervistati 
indica un modello ibrido – in cui tecnologie e umani lavorano insieme – come soluzione ideale. 
  
Una visione confermata anche dal rapporto The AI Playbook for Financial Services del World Economic Forum 
e Accenture, che analizza il passaggio dell’AI nel settore finanziario dalla sperimentazione all’integrazione su 
larga scala. Secondo lo studio, il vantaggio competitivo non dipenderà dal semplice possesso dei sistemi, ma 
dalla capacità di usarli per rafforzare le relazioni con i clienti, creare valore duraturo e costruire una forza 
lavoro ibrida, in cui persone e algoritmi collaborano. I casi studio raccolti nel report mostrano come questa 
trasformazione si traduca già in applicazioni concrete: dall’ampliamento dell’accesso ai servizi finanziari 
all’automazione dei processi, fino alla formazione sull’AI. 
  
Un esempio arriva dall’India dove StockGro ha sviluppato Stoxo, piattaforma basata su oltre 80 agenti AI 
specializzati che rende accessibile la ricerca finanziaria anche ai piccoli investitori. In sei mesi ha raggiunto 2 
milioni di utenti, trasformando ore di analisi manuale in risposte disponibili in pochi secondi e migliorando 
dell’85% l’accuratezza delle decisioni. Negli USA, invece, Candidly ha creato Cait, assistente virtuale per la 
gestione del debito studentesco, problema che interessa oltre 42 milioni di americani. Basato su conoscenze 
validate da esperti umani, offre una guida finanziaria personalizzata su larga scala.  

v
https://www.hsbc.com/news-and-views/news/media-releases/2026/the-trust-threshold-ai-makes-investors-bolder-but-they-want-human-judgement-to-make-decisions
https://www.weforum.org/publications/the-ai-playbook-for-financial-services/


  
Nel settore assicurativo, Allianz Partners, insieme a Taktile, ha applicato agenti AI alla gestione dei sinistri 
sanitari internazionali. Il sistema automatizza l’analisi di documenti e richieste di rimborso che ogni giorno 
arrivano in lingue e formati diversi, mantenendo la supervisione umana nei casi più complessi: il risultato è 
una riduzione dei tempi di elaborazione da giorni a minuti e una maggiore capacità di individuare frodi e 
anomalie. 
  
Centrale è anche la preparazione delle organizzazioni all’uso dell’AI. Lo dimostra KBTG, gruppo tecnologico 
thailandese, che dopo aver formato tutto il personale già nel primo anno e creato spazi dedicati alla 
sperimentazione interna, ha sviluppato oltre 200 idee innovative per migliorare produttività in diversi 
processi. 
  
*Il testo dell’indagine di Ipsos 
*Il testo del report di WEF e Accenture 
 
 

Intelligenza artificiale a scuola, una lezione già iniziata 
  
Che l’AI sia entrata nei processi di apprendimento non è una novità. L’ultimo segnale arriva dalla Lombardia, 
dove Regione e Google for Education hanno annunciato una collaborazione che dal prossimo anno 
accademico coinvolgerà gli Istituti Tecnologici Superiori (ITS): docenti formati e certificati secondo il modello 
"Train the Trainer" e studenti impegnati nella Gemini Academy per acquisire competenze certificate nell’uso 
dell’AI.  
  
Ma il progetto lombardo è solo la punta dell’iceberg. A fotografare questa trasformazione è il paper IA e 
Education: trasformazione digitale e riforma politico-sociale dell’Osservatorio OXER-IA di Fondazione Astrid, 
che analizza come l’AI stia cambiando l’educazione, proponendo una roadmap per accompagnare il 
processo. 
Lo scenario globale è già molto differenziato. Gli USA investono sull’AI fin dalla scuola primaria come leva di 
competitività; la Cina l’ha inserita come obbligatoria nei curricula scolastici; l’Ue segue la «terza via» della 
Trustworthy AI fondata su trasparenza, supervisione umana e tutela dei diritti. 
 
Anche in Italia il cambiamento è iniziato. Il Paese conta oltre 160 corsi universitari dedicati all’AI e un 
Dottorato Nazionale. Pur restando nelle ultime posizioni in Europa per laureati nell’ICT, aumentano le 
sperimentazioni. 
Sul fronte dell’apprendimento, UniMarconi ha integrato il modello italiano Velvet di Almawave per creare 
riassunti delle videolezioni, test personalizzati e un tutor virtuale basato esclusivamente sui contenuti dei 
corsi. All’Università di Bologna, invece, l’AI – addestrata su un dataset di oltre 15.000 studenti – viene 
impiegata per individuare in anticipo gli studenti a rischio di abbandono e, più recentemente, per 
prevederne l’employability, collegando formazione e mercato del lavoro. 
 
L’AI trasforma anche i servizi agli studenti. Il chatbot Multiversity, adottato dalle università Pegaso, 
Mercatorum e San Raffaele, assiste gli studenti sia nello studio sia nella gestione della vita universitaria, 
rispondendo in tempo reale su iscrizioni, procedure e scadenze. Soluzioni analoghe sono già operative anche 
negli atenei di Verona e Ca’ Foscari, alleggerendo il lavoro degli uffici e rendendo i servizi più accessibili. 
 
Cambia anche il lavoro dei docenti. Alla Bocconi i chatbot vengono utilizzati come interlocutori nelle 
simulazioni di negoziazione finanziaria, mentre gli strumenti generativi trasformano articoli scientifici in 
schemi e perfino vignette in stile manga per facilitare la comprensione. A livello internazionale sono in 
aumento le piattaforme come Monsha.AI e Teachy che aiutano i docenti a preparare lezioni, quiz e materiali 
personalizzati, lasciando più tempo all’interazione con gli studenti.  

https://www.hsbc.com/news-and-views/news/media-releases/2026/the-trust-threshold-ai-makes-investors-bolder-but-they-want-human-judgement-to-make-decisions
https://www.weforum.org/publications/the-ai-playbook-for-financial-services/
https://www.lombardianotizie.online/intelligenza-artificiale-its-lombardia/
https://www.astrid-online.it/static/upload/protected/ia_e/ia_education_booklet_def2--2---3---1-.pdf
https://www.astrid-online.it/static/upload/protected/ia_e/ia_education_booklet_def2--2---3---1-.pdf
https://www.almawave.com/it/tecnologia/velvet/
https://www.unipegaso.it/notizie/multiversity-lancia-chatbot-con-openai-per-apprendimento
https://www.unipegaso.it/notizie/multiversity-lancia-chatbot-con-openai-per-apprendimento
https://monsha.ai/
https://teachy.ai/it/school?gad_source=1&gad_campaignid=22847529295&gbraid=0AAAAAqkDyiny6FPB2cnvY2j3COoG6XBEi&gclid=CjwKCAjwmdLSBhANEiwAkREMN_kHgusbdNnnAhA6kr05c_NNZn-75ckWdQBJZTkfR9av_lBfEGHtuhoCv5AQAvD_BwE


 
Per governare questa trasformazione, il paper indica quattro direttrici: trasparenza, equità ed etica nell’uso 
dell’AI; valorizzazione della dimensione socio-emozionale dell’insegnamento, affidando all’algoritmo i 
compiti più ripetitivi e ai docenti la relazione educativa; formazione continua e una nuova governance del 
sistema. Le sperimentazioni isolate non bastano: serve una strategia nazionale che coordini scuola, 
università, imprese e istituzioni.  
 
Da qui la proposta di un Programma Nazionale "AI & Education", con una rete di scuole e atenei-laboratorio 
dove sperimentare soluzioni didattiche e condividere le migliori pratiche. L’obiettivo è un modello italiano di 
«educazione generativa», capace amplificare creatività e apprendimento, rafforzare la capacità di porre 
domande, e integrare l’educazione all’AI nell’educazione civica, formando cittadini consapevoli. 
 
Per approfondire:  
*Il testo del paper dell’Osservatorio OXER-IA di Fondazione Astrid (disponibile per gli abbonati) 
EDUNext, nuovi scenari per l’Education e le competenze nell’era dell’IA | Luiss e Intesa Sanpaolo, giugno 2026 
 
 

L’AI, l’Italia e il gap (che cresce) con l’Europa 
 
Ogni anno la Commissione europea redige un report che fa il punto sull’avanzamento della transizione 
digitale dei Paesi dell’Unione. La Relazione nazionale sul decennio digitale dell’Italia registra progressi 
importanti, in gran parte dovuti ai finanziamenti del PNRR, ma anche criticità e soprattutto divari di genere, 
generazionali o geografici. 
 
La digitalizzazione avanza. Nel Paese migliorano la copertura fino all’abitazione della fibra ottica, le 
applicazioni nelle PMI e l’adozione di cloud e analisi dei dati. Allo stesso tempo, però, restano inferiori alla 
media europea le competenze digitali: se il 79.49% delle PMI presenta una digitalizzazione di base, si 
fermano al 7.34% quelle a intensità molto elevata. 
 
Possiedono competenze di base il 54.2% dei cittadini fra i 16 e i 74 anni, oltre sei punti al di sotto della media 
europea. Va meglio agli uomini (+4% rispetto alle donne), ai giovani fra i 16 e i 24 anni (+30.9% rispetto a chi 
ha fra i 55 e i 74 anni), a chi è più istruito e a chi vive in aree urbane.  
 
Sull’uso dell’AI, però, il divario con l’Europa aumenta: in Italia quella generativa è usata dal 19.8%, nell’Ue è 
al 32.6%. E se si guarda a chi la impiega per scopi professionali scendiamo all’8% contro il 15.3%. Secondo 
l’Eurobarometro Digital Decade 2026 gli italiani si fanno frenare dalle preoccupazioni relative alla privacy o 
alla protezione dei dati (45%), dalla mancanza di competenze sull’AI (39%) e dal timore di ricevere 
informazioni poco accurate o false (38%). In effetti, nel 2025 il 43% degli italiani è stato esposto a contenuti 
online falsi o dubbi, ma agli europei è andata anche peggio (55.9%). 
 
Di positivo c’è che aumenta chi si preoccupa di verificare le informazioni ricevute (26.32%). Inoltre, il 90% 
degli italiani ritiene che la manipolazione online «rappresenti una minaccia per i nostri processi democratici» 
e il 75% che l’Ue debba rafforzare la protezione di bambini e giovani online. 
 
Dati che hanno indotto l’Ue a raccomandare all’Italia di potenziare la formazione, per tutti e in particolare 
nelle scuole e per i lavoratori. Non si parte da zero: gli ultimi dati disponibili attestano che la PA digitale ha 
offerto servizi di supporto a quasi 3 milioni di persone, grazie a 9.300 volontari e a 4mila punti di facilitazione 
digitale attivi. 
 

https://www.astrid-online.it/static/upload/protected/ia_e/ia_education_booklet_def2--2---3---1-.pdf
https://group.intesasanpaolo.com/content/dam/portalgroup/repository-documenti/eventi-e-progetti/progetti/EDUNext_Nuovi_scenari_per_Education_e_competenze_era_AI(2026).pdf
https://digital-strategy.ec.europa.eu/it/factpages/italys-2026-digital-decade-country-report
https://europa.eu/eurobarometer/surveys/detail/3682
https://europa.eu/eurobarometer/surveys/detail/3682
https://padigitale2026.gov.it/
https://repubblicadigitale.gov.it/portale/progetti-del-dipartimento/rete-dei-servizi-di-facilitazione-digitale
https://repubblicadigitale.gov.it/portale/progetti-del-dipartimento/rete-dei-servizi-di-facilitazione-digitale


*il testo della relazione della Commissione Ue 
 
 

Come si affronta l’algoritmo che ti adula? 
 
Si chiama sycophancy, indica la tendenza ad adulare i potenti per ricavarne dei vantaggi e nel campo dell’AI è 
diventato un problema. Serio. Gli LLM spesso tendono ad assecondare opinioni, credenze o preferenze 
dell’utente anche sacrificando la verità o l’integrità logica. Non è un comportamento intenzionale (ovvio), ma 
un effetto collaterale dell’addestramento, che può manifestarsi modificando una risposta che all’utente non 
piace (anche se è corretta) o assecondando i suoi errori. 
 
È un fenomeno noto da tempo. Ma a tutt’oggi quando si parla di sicofantia non c’è un significato univoco. Un 
team di ricercatori di varie università (Carnegie Mellon University, Oxford e Stanford tra le altre), nello studio 
What Counts as AI Sycophancy? A Taxonomy and Expert Survey of a Fragmented Construct, ha esaminato 70 
paper pubblicati fra il 2023 e il 2026, analizzando le definizioni fornite e i sistemi di misurazione usati finora. 
L’obiettivo è superare la frammentazione semantica, che rende difficile applicare misurazioni omogenee e 
capire se e quanto le aziende si stiano impegnando per risolvere il problema. 
  
Inoltre, i ricercatori hanno intervistato 106 esperti chiedendo loro di classificare 24 descrizioni di 
comportamenti dell’AI, in base a una scala da «altamente non sicofantico» a «altamente sicofantico». Per il 
94% si tratta di un problema significativo. 
 
Lo studio delinea due ambiti distinti, a seconda che l’AI assecondi i contenuti o la persona con cui interagisce. 
Per ciascuno vengono ulteriormente identificati due diversi casi: nel primo, i fatti verificabili e le opinioni 
soggettive; nel secondo, la competenza o gli aspetti emotivi. Le manifestazioni della sycophancy vengono 
classificate in base a quanto sono esplicite. 
 
Bene: l’esame dei paper rivela che finora i ricercatori si sono concentrati quasi esclusivamente sui casi che 
riguardano fatti verificabili ed espressi esplicitamente, mentre i comportamenti impliciti e quelli diretti alla 
persona – pensiamo al supporto emotivo - sono stati trascurati: sono più difficili da identificare e quindi da 
contrastare.  
 
Lo studio individua tre direzioni in cui dovrebbero proseguire gli studi sull’argomento: il miglioramento dei 
benchmark, lo sviluppo di strategie di prevenzione mirate (in grado cioè di prevenire comportamenti errati 
differenti) e l’individuazione di un terreno comune per le policy dei produttori di AI e per le proposte 
legislative. 
Nell’attesa, lo studio propone anche alcuni suggerimenti pratici per gli utenti, come quello di fare domande 
più neutre – strategia che si è rivelata più efficace delle istruzioni dirette come “non essere sicofantico”. 
 
*Il testo dello studio 

 
  

Focus 

https://digital-strategy.ec.europa.eu/it/factpages/italys-2026-digital-decade-country-report
https://arxiv.org/pdf/2605.21778
https://arxiv.org/pdf/2605.21778


 
 

AGCOM presenta il suo primo Rapporto sull’Intelligenza artificiale 
di Marco Bassini - Tilburg University 
 
Il 9 luglio AGCOM ha pubblicato il primo Rapporto del Comitato sull’Intelligenza artificiale, organo di esperti 
istituito dall’Autorità per analizzare le principali questioni giuridiche poste dall’AI. Il documento affronta temi 
che spaziano dal diritto costituzionale al diritto d’autore, dalla disinformazione alla tutela dei minori. 
 
Il capitolo introduttivo propone la chiave di lettura dell’intero rapporto: l’AI Act europeo, concepito nel 2021 
come un quadro normativo fondato su un approccio basato sul rischio, ha subito una profonda 
trasformazione dopo il lancio di ChatGPT nel novembre 2022. I colegislatori europei, durante il negoziato, 
hanno introdotto una disciplina specifica per i modelli di AI per finalità generali, affidandone la governance 
all’AI Office della Commissione Ue. Secondo il rapporto, il risultato è un impianto normativo ibrido e oggi 
sottoposto a una duplice pressione deregolatoria: da un lato, le iniziative europee di semplificazione (come il 
pacchetto Digital Omnibus); dall’altro, il diverso orientamento regolatorio promosso dall’amministrazione 
statunitense. 
 
Il rapporto ricostruisce il fondamento giuridico per l’intervento di AGCOM in materia di Intelligenza artificiale, 
pur in assenza di una sua designazione quale autorità di vigilanza ai sensi dell’AI Act da parte del legislatore 
nazionale. Centrale il ruolo di Digital Services Coordinator previsto dal Digital Services Act: quando un sistema 
di AI viene impiegato per diffondere contenuti illeciti attraverso piattaforme digitali, AGCOM può esercitare i 
propri poteri di vigilanza e, ove necessario, sanzionatori. Il documento esamina inoltre le competenze 
dell’Autorità in materia di pubblicità politica online, evidenziando come il quadro vigente sia ancora 
prevalentemente incentrato su obblighi di trasparenza. 
 
Gran parte del rapporto riguarda gli effetti dell’AI nei settori sottoposti al controllo di AGCOM 
(telecomunicazioni, media, servizi postali e tutela dei consumatori) individuando le principali criticità 
regolatorie e confrontando l’esperienza italiana con altre autorità europee (Ofcom nel Regno Unito e Arcom 
in Francia). 
 
Il documento propone poi una riflessione sul ruolo delle piattaforme digitali come «formazioni sociali» capaci 
di esercitare un potere privato su scala globale. La genAI diventa una nuova «infrastruttura cognitiva» del 



dibattito pubblico, in grado di influenzare la circolazione delle informazioni e di amplificare disinformazione e 
discorsi d’odio. Da qui la proposta di rafforzare il ruolo di AGCOM come «infrastruttura della fiducia» del 
sistema informativo nazionale. 
 
Si parla anche delle implicazioni sul diritto d’autore e si approfondisce la relazione tra i più giovani e le 
tecnologie generative. Centrale è il concetto di algoretica come bussola educativa per sviluppare un uso 
critico e consapevole dell’AI, superando il paradosso di una generazione sempre più connessa ma non 
necessariamente più preparata a comprenderne i meccanismi. 
 
Poi il rapporto tra tecnica e diritto. C’è il rischio che la regolazione venga progressivamente sottratta alla 
dimensione politica, sia attraverso forme di autoregolazione privata da parte delle grandi piattaforme, sia, in 
prospettiva, mediante sistemi di AI chiamati a svolgere funzioni sempre più simili a quelle normative. 
 
Nelle conclusioni, il Comitato formula una serie di proposte operative rivolte ad AGCOM: il rafforzamento 
delle competenze tecniche interne mediante team specializzati di AI auditor e data scientist, l’istituzione di 
un Osservatorio permanente sull’AI, il potenziamento del sistema sanzionatorio – oggi ritenuto poco efficace 
perché ancorato ai limiti della legge del 1997 –, oltre allo sviluppo di un quadro regolatorio modulare fondato 
su trasparenza, supervisione umana e non discriminazione. 
 
Un contributo di particolare rilievo al dibattito sulla governance dell’AI in Italia. Pur muovendosi in un 
contesto europeo ancora in evoluzione, il rapporto offre una ricognizione delle principali sfide giuridiche e 
individua alcune direttrici lungo le quali AGCOM potrebbe consolidare il suo ruolo nel sistema della 
regolazione digitale. 
 
 

Normativa 

 

Datacenter, il modello lombardo di governance 
di Annalisa Negrelli, Università degli studi di Milano 
 
Con 73 datacenter già operativi (su un totale di 209 in Italia), la maggior parte nell’area metropolitana di 
Milano, la Lombardia ha registrato il maggior sviluppo di queste infrastrutture tecnologiche, candidandosi a 
diventare punto di riferimento nazionale e a competere con i principali hub di interconnessione digitale del 
continente europeo (FLAPD – Francoforte-Londra-Amsterdam-Parigi-Dublino).  
 
La forte espansione del settore – secondo le stime, solo quelli presenti in Lombardia sono in grado di 
assorbire un fabbisogno energetico pari alla metà di quello nazionale e attrarre 11 miliardi di investimenti nei 
prossimi 5 anni – ha indotto il Consiglio regionale a intervenire con fini regolatori per disincentivare la 
realizzazione indiscriminata di datacenter sul territorio, contenere possibili speculazioni e monitorare le 
ricadute ambientali, energetiche e urbanistiche legate al loro sviluppo. 
Con la legge regionale 3 giugno 2026, n. 11, la Lombardia diventa la prima Regione italiana a dotarsi di una 
disciplina organica sull’insediamento dei centri di elaborazione dati, colmando un vuoto normativo che fino a 
quel momento aveva relegato la materia alle sole norme statali in tema di autorizzazioni ambientali, oltre che 
edilizie. Si tratta di un intervento legislativo di rilevanza non solo territoriale, che coniuga sviluppo 
tecnologico, sostenibilità ambientale e semplificazione amministrativa e che, con ogni 
probabilità, rappresenterà un modello di riferimento per altre Regioni (prime tra tutte, Piemonte e Lazio). 
  



L’aspetto più innovativo del provvedimento è l’approccio regolatorio non prescrittivo o proibizionistico, ma 
premiale e condizionato, basato su meccanismi perequativi e compensativi. Questo modello trova 
contrappeso in una serie di misure che disincentivano l’insediamento di datacenter in aree “non prioritarie”, 
sanzionando il consumo di suolo agricolo con una maggiorazione degli oneri di urbanizzazione del 100% – 
elevata al 200% in tutti i casi in cui si ricada in aree naturali protette. 
 
Già da questa prima sommaria intelaiatura si intravede l’intento di fondo di una disciplina fortemente 
orientata a sostenere la crescita del sistema produttivo, attraverso digitalizzazione, sviluppo tecnologico e 
transizione energetica, ma che promuove anche lo sviluppo sostenibile del territorio e la tutela dell’ambiente. 
Come? Riutilizzando aree dismesse, tutelando le risorse idriche, impiegando energia da fonti rinnovabili e 
riutilizzando le esternalità derivanti dal funzionamento dei data center (art. 1). 
  
Sotto il profilo procedimentale, la legge introduce novità importanti in tema di coordinamento tra datacenter, 
procedimento unico nazionale, Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) e Autorizzazione Unica Ambientale 
(AUA), introducendo un sistema di semplificazione dei procedimenti autorizzativi che attribuisce alla Regione 
un ruolo di primo piano nella gestione delle autorizzazioni ambientali principali. 
 
Gli articoli 6, 7 e 8 completano l’impianto normativo sul versante della governance e accountability, per il 
controllo ex post della tenuta del modello: è prevista l’istituzione di una cabina di regia permanente, con 
funzioni di monitoraggio e di indirizzo tecnico-amministrativo (art. 8), e l’introduzione di una clausola 
valutativa (art. 10) che vincola la Giunta a rendicontare periodicamente al Consiglio gli esiti applicativi della 
legge. 
  
In attesa della normativa secondaria di attuazione, restano aperte alcune questioni. Anzitutto, la verifica della 
capacità del meccanismo premiale di orientare il mercato verso il recupero delle aree industriali dismesse. I 
premi sono un deterrente efficace per gli operatori più piccoli, ma i colossi (Amazon, Microsoft Azure, Google 
Cloud) potrebbero assorbire l’incremento del costo di costruzione come semplice voce da scaricare sul 
cliente finale, vanificando l’effetto di deterrenza. Poi c’è il tema del rapporto tra la legge regionale n. 11/2026 
e il D.L. n. 21/2026 (convertito con modificazioni dalla L. 10 aprile 2026, n. 49 – il cosiddetto “Decreto 
Bollette”), che solo pochi mesi fa ha introdotto, a livello statale, un procedimento autorizzatorio unico per gli 
impianti connessi ai centri di elaborazione dati e una disciplina per la risoluzione della saturazione virtuale 
delle reti elettriche. È in questa cornice che si inserisce la legge regionale sui datacenter. Ma restano alcuni 
punti di possibile frizione: in base al decreto, quando un progetto di insediamento viene dichiarato 
di preminente interesse strategico nazionale, può essere autorizzato direttamente dal Governo, senza la 
necessità di ottenere una modifica urbanistica al Piano di governo del territorio locale, estromettendo di fatto 
le Regioni. 
  
Nel complesso, questa legge regionale ha anticipato e, per certi aspetti, supplito alla carenza di una cornice 
nazionale unitaria che regolasse in modo organico un settore in continua espansione. E dimostra la capacità 
delle Regioni di intercettare fenomeni economici e territoriali di portata generale, prima ancora che il 
legislatore statale ne completi la disciplina organica. L’enforcement della norma comproverà la bontà della 
scelta compiuta dal legislatore che, senza ricorrere al divieto, tenta di orientare gli operatori attraverso una 
leva economica-finanziaria, in grado di elevare il costo del terreno anche oltre i mille euro al metro quadrato, 
a fronte di un valore dei datacenter che oscilla tra i 6mila e i 10mila euro al metro quadrato. 
  
*Il testo della legge regionale n. 11, 3 giugno 2026 
 
 

https://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/normelombardia/accessibile/main.aspx?view=showdoc&iddoc=lr002026060300011
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ITALIA 
 

DPaaS – Clarch Suite 
Piattaforma AI sviluppata dal Ministero della Cultura 

per trasformare e analizzare manoscritti e per 
supportare archivi, biblioteche, musei e ricercatori 

nella catalogazione e nell’arricchimento dei metadati 
dei manoscritti, facilitandone consultazione, studio e 

riuso in piattaforme digitali. 
DPaaS 

 
 
 
 
  

UNIONE EUROPEA 
 

Francia - DVF 
Applicazione AI della Direzione generale delle 

finanze pubbliche che registra tutte le 
compravendite immobiliari (appartamenti, terreni e 
aziende agricole) effettuate negli ultimi cinque anni 

nella Francia continentale e nei dipartimenti e 
territori d’oltremare. 

Explorateur de données de valeurs foncières - DVF 
 
 

MONDO 
 

Cina – CITY BRAIN 
Sistema di AI sviluppato nel 2016 per coordinare i 

semafori del distretto di Hangzohu, poi esteso 
all’intera Cina per gestire le metropoli come un 
unico grande organismo. Ad oggi i modelli di AI 

vengono usati dalla PA per la gestione ambientale 
rurale e cittadina, per la gestione della mobilità e i 

servizi ai cittadini (City Brain 3.0). 
La Cina utilizza l’intelligenza artificiale avanzata per 

gestire città e infrastrutture, lasciando indietro i 
chatbot | Mix Vale, 7 luglio 2026 

C. Nardi, City Brain, il cervello urbano che promette 
di cambiare le città | City Reputation, 21 aprile 2026 

G. Poderati, In Cina l’intelligenza artificiale sta 
entrando nei controlli ambientali delle città | Green 

Report, 17 febbraio 2026 
 
  

AI in pillole 

 

Shadow AI: come l’uso non autorizzato dell’AI può sfidare la PA 
a cura di Annalisa Negrelli 
 

https://ecomic.cultura.gov.it/dpaas/
https://explore.data.gouv.fr/fr/immobilier?onglet=carte&filtre=tous
https://www.mixvale.com.br/2026/07/07/la-cina-utilizza-lintelligenza-artificiale-avanzata-per-gestire-citta-e-infrastrutture-lasciando-indietro-i-chatbot-it/
https://www.mixvale.com.br/2026/07/07/la-cina-utilizza-lintelligenza-artificiale-avanzata-per-gestire-citta-e-infrastrutture-lasciando-indietro-i-chatbot-it/
https://www.mixvale.com.br/2026/07/07/la-cina-utilizza-lintelligenza-artificiale-avanzata-per-gestire-citta-e-infrastrutture-lasciando-indietro-i-chatbot-it/
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https://www.greenreport.it/news/territorio-e-smart-city/60176-in-cina-lintelligenza-artificiale-sta-entrando-nei-controlli-ambientali-delle-citta


Per Shadow AI si fa riferimento a quel fenomeno sottotraccia, diffuso nel settore pubblico e privato, per cui i 
dipendenti fanno uso non autorizzato, non controllato e non regolamentato di un qualsiasi strumento o 
applicazione di AI, senza che l’ente di appartenenza ne sia consapevole.  
Un’abitudine che rappresenta una tra le minacce più sottovalutate nella transizione digitale delle PA: spesso 
questa pratica porta all’inserimento di dati (che non dovrebbero mai uscire dalla disponibilità e controllo 
dell’ente) in un sistema di AI generativa privo di validazione, esponendo l’ente a rischi di violazione della 
privacy e sicurezza. 
 
I problemi principali sono: 

• fuga di dati sensibili: i dipendenti pubblici inseriscono informazioni riservate (pratiche, dati personali, 
documenti interni) in strumenti di genAI per lo più gratuiti (ChatGPT, Gemini, Copilot o altri applicativi 
analoghi) che li inviano a server esterni dove vengono usati per il training dei modelli; 

• violazioni del GDPR: l’uso non controllato può portare a trattamenti illeciti dei dati o a data breach; 

• perdita di controllo sul patrimonio informativo: l’ente di appartenenza spesso ignora dove siano finiti 
i propri dati, chi li usa e come vengano impiegati; 

• rischi reputazionali e decisionali: modelli AI non controllati possono generare output non conformi 
agli standard degli enti di appartenenza. 

 
I motivi per cui i dipendenti possono ricorrere all’uso di strumenti AI non autorizzati, o comunque non 
dichiarati, sono vari: il tentativo di ottimizzare o velocizzare il proprio lavoro (redazione bozze, sintesi ecc.), di 
ovviare alla lentezza e rigidità delle applicazioni ufficiali e alle procedure associate o, ancora, di sperimentare 
nuovi strumenti senza dover attendere approvazioni formali.  
 
Per fronteggiare queste prassi potenzialmente dannose, le PA sono tenute a conformarsi a quanto disposto 
dal Piano Triennale per l’informatica nella PA 2024-2026, che introduce un focus strutturato sull’AI (Capitolo 
5), dall’AI Act che prevede obblighi e requisiti stringenti; dalla legge 132/2025 secondo cui ogni utilizzo 
dell’AI deve avvenire nel rispetto della Costituzione e dei principi di trasparenza, proporzionalità, sicurezza, 
protezione dei dati personali e sostenibilità (art.3) e, infine, dalle Linee guida per l’adozione dell’AI nella PA.  
 
Sulla base di questi elementi, gli enti possono adottare alcune misure: mappatura e classificazione dei dati; 
linee guida interne, strumenti di monitoraggio e rilevazione delle pratiche non autorizzate, formazione del 
personale, agenti AI che rilevano l’uso non autorizzato di strumenti AI (traffico in uscita insolito verso domini 
AI, picchi di attività di copia-incolla verso schede del browser, incrementi inspiegabili di produttività in team 
specifici, lacune tra strumenti approvati dall’IT e flussi di lavoro segnalati dai dipendenti). 
 
Per approfondire: 
T. Krantz, A. Jonker, A. McGrath, Che cos’è la shadow AI? | IBM 
P. Orecchia, Oltre il Backup. Data governance e intelligenza artificiale: una vera priorità per la PA |ForumPA, 
14 aprile 2026 
A. Moro, IA nei Comuni italiani: il 42% la usa ‘di nascosto’. Ecco i rischi della Shadow AI | ItaliaOggi, 12 giugno 
2026 
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R. Corcella, L’intelligenza artificiale può alleggerire il lavoro dei medici e ridurre il burnout | Corriere della 

Sera, 16 luglio 2026 
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T. Brambilla, L’intelligenza artificiale rivoluziona l’Italia: il digitale cresce del 3,4% e vola a 84,4 miliardi di euro 
| AI News, 14 luglio 2026 
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A. Ceredani, L’IA avanza senza regole e l’Onu corre ai ripari: cosa preoccupa Guterres | Avvenire, 6 luglio 2026 
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